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Iltempocheresta
nellanottedellaragione

N
on è un sabato
santo qualsia-
si, quello che
abbiamo vissu-

to. Un kronos terribile e
contraddittoriohafattoir-
ruzione, con le sue bom-
be, i suoimurie la sua per-
vadentepaura,nelcammi-
noenellospaziodelkairos
che,periodicamente,ciav-
vicina alla Pasqua. E tutto
ciò avviene mentre abbia-
mo ancora negli occhi la
“via crucis” diunpopolo
inerme come quello in fu-
ga dal Medio Oriente che
si infrange di fronte ai mu-
ri di un’Europa fortezza
chesiscopre,invece,tragi-
camente vulnerabile al
proprio interno, nel pro-
prio cuore. Come scrivevo
alcuni anni fa, commen-
tando un famoso testo di
Giorgio Agamben, il saba-
to santoè, in ogni caso, un
tempo potenzialmente
semprepiùdifficiledavive-
re pienamente, spiazzan-
te nella nostra frenetica e,
ormai, iperconnessa vita.
Sembrerebbe naturale,
anche quest’anno viverlo
e interpretarlo attraverso
i canoni abbastanza con-
sueti dell’angoscia e di
una solitudine quasi “ki -
rkegardiana”: un tempo
di attesa, sofferenza e si-
lenzio, in cui sembra forse
più difficile la preparazio-
nedella visione e del com-
pimento della Resurrezio-
ne. Un tempo definito, in
questo caso ancor più tra-
gico,eprotesoversounal-
trove.
Se ci cimentiamo nella let-
tura del bello e intricato
saggio di Giorgio Agam-
ben che si intitola pro-
prio: "Il tempo che resta.
UncommentoallaLettera
ai Romani" possiamo fer-
marci e riflettere sul fatto
che, oggi, ci troviamo allo
stessotempodifronteeal-
le spalle la Resurrezione.
Siamo in un tempo forte-
mente messianico in cui il
rapportodialetticotrame-
moria e speranza, passato
e presente, pienezza e
mancanza, origine e fine,
necessita di un senso e di
una forma. La risposta ce
la fornisce lo stesso Paolo:
eglidefiniscel'essenza/esi-
stenza interna del tempo
come ho nyn Kairos: il
"tempo di ora". Come nel,
sabato santo, ci troviamo
nell'incertezza fiduciosa e
sofferente che ci pone tra
la morte e la Resurrezione
di Gesù, così il tempo di
ora si pone tra la Resurre-
zione e l'Apocalissi attra-
verso una circolarità che
inverte il rapporto tra pas-
satoefuturo,tramemoria
e speranza. All’indomani
dell’attentato di Bruxel-
les mi ha colpito molto un
articolodellostessoAgam-
ben su “Il sole 24 ore”,
in realtà scritto poche ore
prima dell’irrompere del
terrore nella capitale feri-
tadiun’Europa svanente.
In quel caso Agamben,
commentando la proroga
di tre mesi dello stato

d’emergenza in Francia,
rifletteva su un altro dei
suoi temi più congeniali:
lo stato d’eccezione per-
manenteelacrisidellade-
mocrazia. Anche in que-
sto caso siamo in uno sta-
to di “sospensione”.
Non del tempo tra morte
e Resurrezione, ma del di-
ritto e dei diritti. Una so-
spensione che rischia pe-
ròdifarsipermanenteera-
dicarsiancordi piùdi fron-
te ai fatti di questi gior-
ni. Con grande lucidità
Agambenparladellasosti-
tuzione del tempo dello
Stato di diritto con quello
di “Stato di sicurezza”
oveloStatosifondastabil-
mente sulla paura e deve
ad ogni costo mantenerla,
perchétraedaessa lapro-
pria funzione essenziale e
la propria legittimità. 
Agamben ci ricorda come
Focault già avesse dimo-
stratoche,quandoiltermi-
ne sicurezza appare per la
prima volta nel discorso
politico francese, con i go-
vernifisiocraticiprimadel-
la Rivoluzione, non si trat-
tasse di prevenire le cata-
strofielecarestie,madi la-
sciarleaccadereperpoter-
le poi guidare e orientare
verso la direzione ritenuta
più conveniente. 
Allo stesso modo, conti-
nua Agamben, la sicurez-
za di cui si parla oggi non
miraapreveniregliattiter-
roristici (cosa del resto as-
saidifficile,senonimpossi-
bile, poiché le misure di si-
curezza sono efficaci solo
ad attacco avvenuto e il

terrorismoè per definizio-
neunaseriediattacchi im-
provvisi), ma a stabilire un
controllo generalizzato e
senzaalcunlimitesullapo-
polazione (di qui, la con-
centrazione sui dispositivi
chepermettonoilcontrol-
lototaledeidati informati-
ci dei cittadini, compreso
l’accesso integrale al con-
tenutodeicomputer). Il ri-
schio è qui la deriva verso
lacreazioned’una relazio-
ne sistemica tra terrori-
smo e Stato di sicurezza:
se lo Stato ha bisogno del-
lapauraperpotersi legitti-
mare, si deve allora pro-
durre il terrore o, quanto
meno, non impedire che
si produca. Vediamo così
degli Stati perseguire una
politicaesterachealimen-
ta quello stesso terrori-
smo che devono poi com-
battere all’interno e in-
trattenererelazionicordia-
li, se non addirittura ven-
derearmiaPaesicherisul-
tano finanziare le organiz-
zazioni terroristiche.
Un secondo punto che è
importante definire è il
cambiamento nello statu-
to politico dei cittadini e
del popolo, che era un
tempo il depositario della
sovranità. NelloStatodisi-
curezza-sottolineaAgam-
ben - si assiste a una ten-
denza inarrestabile verso
unadepoliticizzazionepro-
gressivadeicittadini, lacui
partecipazioneallavitapo-
litica si riduce ai sondaggi
elettorali. Questa tenden-
zaè tanto più inquietante,
in quanto era stata teoriz-

zatadaigiuristinazisti, che
definivano il popolo come
un elemento essenzial-
menteimpoliticocuiloSta-
todovevagarantireprote-
zione e crescita. Secondo
questi giuristi, c’è solo un
modo per politicizzare
questoelemento impoliti-
co:attraversol’uguaglian -
za di stirpe e di razza, che
deve distinguerlo dallo
straniero e dal nemico.
Stranieroenemico.Termi-
nicherisuonanocontinua-
mente in questi giorni, ali-
mentando una spirale pe-
ricolosae sterile.
Di fronte al tempo di oggi
troviamo soprattutto
smarrimentoel’apparen -
temancanzadiunastrate-
gia di resistenza, di un’al -
ternativa nonviolenta.
Questosabatosanto2016
ci dà invece l’opportunità
di rendere generativo lo
spazio/tempo che stiamo
vivendo. Un sabato santo
dipreghieraetimoredian-
goscia che solo se guidata
dallasetedivitaedicondi-
visone, può portare alla
piena Resurrezione.
Passando dal testo biblico
alla vita di ogni giorno è
l'oggi, il tempo che ci re-
sta,quellocheèindividual-
mente e umanamente
possibile, all'interno della
vita di ogni singolo essere
umano: ad essere centro
mobile, non destino, ma
costruzione. E' il continuo
kairos che ci obbliga ad
una costante critica e ri-
messa in discussione e
chesiponedifrontealcon-
tinuo mutare del presen-
te. Un presente sospeso,

"in continua rivolta". La ri-
volta, come scrive Simona
Urso, si distingue dalla ri-
voluzione proprio attra-
verso la diversa esperien-
zadeltempo."Esserequin-
didentro il tempo(larivol-
ta di Spartaco), e non au-
spicarsi in un tempo futu-
ro(laprospettivarivoluzio-
naria), è il tempo che re-
sta". Essere dentro il tem-
po, in questo sabato San-
to 2016, non ci deve far
permettere alla paura di
divorare il nostro spirito
critico, di impedirci di de-
codificare i segni difficili
del nostro tempo. In que-
sto possiamo accarezzare
quello che Walter Benja-
min definirebbe "messia-
nismo debole".
La nostra continua rivolta
sipone come argineall'as-
solutizzazionedellaviolen-
za e del tempo, anche nel
suoscontatodestino,dive-
nire del singolo e della co-
munità.LaPasqua,cheog-
gi, solo intravediamo è Vi-
ta che dà vita. Come mi
scrivevaannifaEnricoPey-
retti, in replica alle consi-
derazioni sulla Lettera ai
Romani,“Gesù diNazare-
th, affrontando il rifiuto e
laviolenzaconlaforza del-
la fedeltà alla verità che
aveva da vivere, accet-
tando di essere fatto vit-
tima innocente, insieme
a banditi, perché non ci
fossero più vittime, nep-
pure colpevoli, è diven-
tato, anche fuori dalla re-
ligione che a lui si ispira,
un esempio massimo di
vita che dà vita, uno spiri-
to maternamente fecon-

do per l'umanità che cer-
ca di vivere”.
Ma dobbiamo partire da
noi. In un suo scritto il fi-
losofo Roberto Mancini,
in sostanza, afferma che
"solo la resurrezione, in
quanto avvento di una vi-
ta vera, può restituirci a
noi stessi, e siamo davve-
ro noi stessi lì dove il ma-
le non ha più il potere di
conquistarci a sè". Ma
qui è il punto: l'avvento
di una vita vera passa at-
traverso la fatica della li-
bertà e il rischio del pel-
legrinaggio alla ricerca
di una verità nomade
che ci rende nomadi (di-
rebbe Levinas). Anche
questo è il senso del sa-
bato santo che abbiamo
vissuto. Il tempo che re-
sta, se davvero voglia-
mo far vivere la Fede è
proprio il contrario di
quello che una teologia
politica della violenza e
dell'identità attualmen-
te in voga vorrebbe farci
credere, assolutizzando,
insieme all'identità, un
kronos immobile nel
suo scontato divenire fi-
nale. E’ il grande mes-
saggio, difficile e non ba-
nale del Giubileo della
Misericordia che ci ha
donato Papa Francesco
che non a caso, anche
nella Via Crucis, ha parla-
to dei mercanti di armi,
dei mercanti di morte. E'
la libertà della nostra ri-
volta, del nostro tempo,
a farci navigare in e ver-
so una resurrezione per-
vadente che sta alle no-
stre spalle e insieme di
fronte a noi. Nella no-
stra memoria, nella no-
stra storia, ma anche nel-
la nostra speranza, nel
nostro divenire.
Un Resurrezione che
non possiamo toccare,
ma di cui dobbiamo im-
parare a riconoscere i se-
gni. Affinché il male non
si assolutizzi e renda per-
manente non l’avvento
della Resurrezione, ma i
chiodi delle bombe e di
una croce che non ci libe-
ra, ma ci tiene affogati
nel sangue di una storia
apparentemente finita.
Proprio oggi, dobbiamo,
invece, avere il coraggio
di guardare alla Vita che
dona Vita, nel tempo
che ci resta, il tempo di
un'incertezza feconda
declinata attraverso la
memoria e la fede.
In un sabato santo in cui
il silenzio è stato il no-
stro tempo, necessario.
Non un altrove. Qui e
ora. Il tempo che resta.
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